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	Il silenzio in Rue de l'Elite non era mai un vero silenzio. Era il ronzio elettrico dei droni di sorveglianza e il fruscio di tessuti che costavano più di quanto un abitante dei Livelli Bassipotesse guadagnare in una vita intera.

Vesper teneva la testa bassa. Il cappuccio della sua felpa stinta era l'unica difesa contro le luci al neon che proiettavano ologrammi di modelle alte dieci metri sopra la folla. Lei eraun'ombra tra i giganti.

«Il prototipo è pronto?»

La voce della Direttrice Sterling arrivò come una frustata. Non si era nemmeno voltata aguardarla. Restava fissa davanti alla vetrata del suo ufficio all'ottantesimo piano, osservandoLumen City come se fosse la sua scacchiera privata.

Vesper posò la scatola di velluto sul tavolo di cristallo. Le sue mani tremavano leggermente,non per paura, ma per la stanchezza. Aveva passato settantadue ore consecutive a cucire

quel tessuto sperimentale: la Seta Cimatica, un materiale che reagiva alla voce umanacambiando colore.

«È perfetto, Madame,» mormorò Vesper. «Ho dovuto rinforzare le cuciture con il filo dicarbonio per evitare che la frequenza sonora le dissolvesse.»

La Sterling si avvicinò. Aprì la scatola e sfiorò il tessuto. L'abito reagì al suo respiro, passando da un blu notte a un argento elettrico. Un capolavoro che avrebbe consacrato il marchio Luxper il prossimo decennio.

«Splendido,» disse la Sterling. Poi, con una naturalezza glaciale, premette un tasto sulla sua scrivania. «Sicurezza. Scortate la ragazza fuori dal settore. Ora.»

Vesper sgranò gli occhi. «Cosa? Madame, abbiamo un accordo. Il mio nome deve apparire neicrediti della collezione. I soldi per le medicine di mia...»

«Il tuo nome?» La Sterling scoppiò in una risata secca, priva di gioia. «Tu non hai un nome, Vesper. Sei un fantasma dei Bassi. E i fantasmi non firmano contratti. Questo designappartiene a Lux. Tu sei solo lo strumento che lo ha assemblato. Un ago si può sostituire. Unaforbice si può gettare.»

Due guardie in armatura polimerica apparvero sulla porta. Vesper sentì il sangue salirle alletempie. Era la stessa rabbia che aveva provato Enea prima di saltare da quella finestra, la sensazione di essere un ingranaggio rotto in una macchina perfetta.

«Non lo farai,» ringhiò Vesper.

Senza riflettere, afferrò un paio di cesoie d'acciaio dal tavolo. Le guardie scattarono, ma lei fupiù veloce. Non puntò alla Sterling. Puntò all'abito.

Zac.


Un taglio netto, diagonale, distrusse la simmetria perfetta della Seta Cimatica. L'abito emiseun sibilo acuto, quasi un grido umano, mentre il colore svaniva in un grigio morto.

«Tu... piccola feccia!» urlò la Sterling, il volto deformato dall'ira.

Vesper non aspettò che le guardie la prendessero. Si voltò verso la grande vetrata. Sapeva cheoltre quel vetro c'era il vuoto, e sotto il vuoto, il fango dei Livelli Bassi. Ma preferiva schiantarsicome un corvo piuttosto che servire come un canarino in gabbia.

«Se il mondo è un teatro di falsità,» gridò Vesper sopra il rumore dei droni che accorrevano,

«allora è tempo di bruciare il sipario!»

Corse. Il vetro andò in frantumi sotto il peso della sua disperazione.

Vesper cadde nel buio di Lumen City, ma mentre l'aria le schiacciava i polmoni, accaddequalcosa di impossibile. Nel palmo della mano che aveva impugnato le cesoie, sentì un

bruciore atroce. Un filamento d'ombra, nero come l'inchiostro, iniziò a cucirsi direttamentenella sua carne.

Non sarebbe morta quella notte. Il buio aveva deciso di darle un ago migliore.

L'aria gelida dei Livelli Alti tagliava il volto di Vesper come una lama mentre il vuoto lainghiottiva. Il vento le fischiava nelle orecchie, coprendo le grida furiose della Sterling, ma ildolore alla mano era più forte di qualsiasi rumore. Quel filamento nero non era solo una sensazione: era vivo. Si muoveva sotto la pelle del palmo, intrecciandosi tra tendini e ossacome un parassita affamato.

«Non chiudere gli occhi,» sussurrò una voce che non sembrava provenire dall'esterno, madirettamente dal suo sangue.

Proprio mentre il fango tossico dei Bassi si avvicinava pericolosamente, la mano di Vesperscattò in avanti. Dal suo palmo esplosero dozzine di fili d'ombra, densi come catrame eresistenti come acciaio. Si agganciarono ai tubi di scappamento e alle passerelle arrugginitedella città sotterranea, frenando la sua caduta con uno strattone violento che le quasi lelussò la spalla.

Vesper atterrò pesantemente su un cumulo di scarti tecnologici. Il sapore metallico delsangue le riempì la bocca. Attorno a lei, il quartiere dei dimenticati continuava la sua vitamiserabile, indifferente alla ragazza caduta dal cielo. Ma lei non era più la stessa. Guardò lasua mano: la pelle era segnata da un ricamo nero indelebile, un tatuaggio pulsante chesembrava un intricato disegno di cucitura.

Non aveva più le medicine per sua madre, non aveva più un lavoro, e Lux le avrebbe dato la caccia fino ai confini del mondo conosciuto. Ma mentre stringeva il pugno, sentì una forzagelida scorrere nelle vene. La Sterling aveva detto che un ago si può sostituire. Vesper sorriseamaramente, osservando l'ombra che ubbidiva ai suoi movimenti.


«Hai ragione, Madame,» mormorò tra i fumi della città bassa. «Ma questo ago ha appenaimparato a ricamare incubi.»

L'oscurità intorno a lei sembrò vibrare in risposta. La caccia era iniziata, ma per la prima volta,Vesper non si sentiva una preda

Il fango dei Livelli Bassi non era solo terra e acqua; era una melma chimica, un distillato discarichi industriali e sogni infranti che colava dalle vette di Lumen City. Vesper rimase

immobile per quelli che sembrarono secoli, il petto che sobbalzava contro il freddo metallo diuna vecchia ventola di aerazione. Il dolore alla mano era passato da un bruciore acuto a unbattito sordo e profondo, simile a un secondo cuore che lottava per trovare il proprio ritmo.

Sollevò il palmo. Sotto la luce intermittente di un cartello al neon che reclamizzava unparadiso artificiale ormai spento, il ricamo nero appariva quasi liquido. Non era un tatuaggiostatico. Le linee d'ombra si spostavano, intrecciandosi e sciogliendosi come serpi

d'inchiostro sotto la sua pelle.

«Vesper?»

Una voce roca la fece sussultare. Nell'ombra di un pilone di sostegno, una figura curva emerse cautamente. Era Kael, un cercatore di rottami che sopravviveva rivendendo

componenti di droni schiantati. Aveva il volto segnato dalla cenere e gli occhi troppo grandiper un corpo così magro.

«Vesper, sei tu? Ti ho vista cadere... o volare... non lo so. Ho sentito il boato del vetro fin

quaggiù.» Kael si avvicinò, poi si bloccò, fissando la mano della ragazza. «Cos'è quella cosa?Sembra... tecnologia biologica sperimentale. Se i collezionisti di Lux vedono un marchio delgenere su di te...»

«Lux ha già cercato di distruggermi, Kael,» rispose lei, alzandosi a fatica. La sua voce era cambiata; aveva perso la nota di sottomissione che usava nei saloni di Rue de l'Elite. «E laSterling pensa di averlo fatto. Pensa che io sia solo un altro detrito spazzato via dalla sua scacchiera.»

Vesper provò a muovere le dita e, istintivamente, richiamò quel potere. Con un sibilo quasiimpercettibile, tre filamenti neri scattarono dal suo palmo, conficcandosi nel muro di

cemento armato alle spalle di Kael. Il ragazzo fece un balzo indietro, inciampando tra irottami.

«Non è tecnologia,» mormorò Vesper, osservando i fili che vibravano come corde di un violino demoniaco. «È... qualcos'altro. L'Abisso non ha voluto inghiottirmi. Mi ha restituito con i suoistrumenti.»

Si concentrò e i fili si ritrassero istantaneamente, scomparendo nella sua carne senzalasciare una ferita, solo il solito, ipnotico ricamo nero. Sentiva una fame strana, un desideriodi mettere ordine nel caos che la circondava, ma non con la precisione di una sarta, bensì con la spietatezza di un predatore che tesse la sua tela.


«Mia madre,» disse improvvisamente Vesper, colpita da un colpo di freddo che non veniva dal clima. «Le guardie della Sterling sanno dove abitiamo. Se non mi trovano tra i cadaveri dellacaduta, andranno da lei.»

«È troppo tardi per andare al rifugio, Vesper,» disse Kael, la voce tremante. «Le pattuglie deiCorvi sono già state avvistate nel Settore 4. Stanno setacciando ogni centimetro. Cercano te,e cercano quello che hai rubato.»

«Io non ho rubato nulla! Ho solo distrutto il mio lavoro!»

«Per loro, la tua vita stessa è una proprietà di Lux da quando hai firmato quel contratto diapprendistato,» le ricordò Kael. «Sei un asset danneggiato da eliminare.»

Vesper chiuse gli occhi. Poteva sentire le vibrazioni della città sopra di lei. Il ronzio dei droni disorveglianza non era più un rumore di fondo; ora lo percepiva come un prurito sulla pelle, unafrequenza che poteva quasi "vedere". La Seta Cimatica le aveva insegnato che tutto nel

mondo era vibrazione e suono. Ora, quel potere oscuro le permetteva di manipolare quellefrequenze.

Si guardò intorno. Il vicolo era un groviglio di cavi elettrici scoperti e tubature che perdevanovapore. Un'idea folle iniziò a tessere la sua trama nella mente di Vesper.

«Kael, ho bisogno che tu faccia circolare una voce. Dimmi dove si riuniscono i mercanti delmercato nero, quelli che odiano la Sterling più di quanto amino il denaro.»

«Vuoi venderti a loro? Ti faranno a pezzi per studiare quella cosa che hai nella mano!»

Vesper sorrise, e per la prima volta Kael ebbe paura di lei. Non era il sorriso della ragazza chesognava di vedere il proprio nome su una rivista di moda. Era il sorriso di chi ha scoperto chel'unico modo per cambiare un abito perfetto è strapparlo e ricucirlo da capo.

«Non mi venderò,» disse Vesper, mentre i filamenti d'ombra iniziavano a scorrere fuori dallesue dita, intrecciandosi con i cavi elettrici della strada, assorbendo energia e oscurando leluci circostanti. «Sto per creare la mia collezione. E il tema di quest'anno sarà la vendetta.»

Mentre l'intero blocco del Settore 4 sprofondava in un blackout improvviso, Vesper sentì lavoce nel suo sangue ridere. Non sarebbe stata una sarta. Sarebbe stata l'architetto di unnuovo tipo di oscurità.

 

Il blackout nel Settore 4 non era un semplice guasto tecnico; era un vuoto pulsante. Senza il ronzio delle luci al neon e il gemito dei generatori, i Livelli Bassi rivelarono la loro vera natura: un labirinto di metallo freddo e sospiri umani. Vesper camminava nel buio totale, eppure vedeva meglio di prima. Il ricamo nero sulla sua mano emetteva una luminescenza violacea quasi invisibile, che proiettava filamenti di luce sottili come ragnatele lungo le pareti del vicolo.

 

Kael la seguiva a distanza, inciampando tra i detriti. «Vesper, fermati! Non puoi semplicemente spegnere un intero distretto. I Corvi di Lux hanno visori termici, ci troveranno in un istante!»


Vesper non si fermò. La sua mano destra era sollevata, le dita tese come se stesse suonando un'arpa invisibile. I filamenti d'ombra che aveva iniettato nei cavi elettrici del settore stavano ancora lavorando per lei, agendo come sensori. Poteva percepire lo spostamento d'aria delle eliche dei droni a tre isolati di distanza; sentiva il battito cardiaco accelerato delle pattuglie che scendevano dalle piattaforme superiori.

 

«Non ci troveranno,» mormorò lei. «Non se diventiamo parte del rumore di fondo.»

 

Raggiunsero quello che una volta era stato un deposito di smistamento tessile, un enorme scheletro di acciaio e vetro opaco soprannominato "Il Sudario". Era qui che i mercanti del mercato nero, guidati da un ex ingegnere di nome Silas, scambiavano prototipi rubati e dati criptati.

 

Mentre entravano, l'oscurità del magazzino fu squarciata da una dozzina di torce tattiche puntate direttamente ai loro occhi.

 

«Chi è il pazzo che ha spento la musica?» gracchiò una voce amplificata da un modulatore vocale. Silas emerse dall'ombra, il volto parzialmente coperto da una maschera respiratoria cromata. «Kael, ti avevo detto di non portare randagi nel mio santuario.»

 

«Non è un randagio, Silas,» ansimò Kael, cercando di riprendere fiato. «È... è la ragazza dell'ottantesimo piano. Quella che è caduta.»

 

Silas ridacchiò, un suono metallico e sgradevole. «Nessuno cade da Rue de l'Elite e sopravvive per raccontarlo. Se questa è lei, allora sto parlando con un fantasma.»

 

Vesper fece un passo avanti. Non abbassò lo sguardo davanti alle armi spianate. Invece, aprì la mano. Il ricamo d'ombra esplose in un'attività frenetica, i filamenti neri si allungarono nell'aria fredda del magazzino, intrecciandosi tra loro fino a formare la sagoma perfetta e spettrale di un paio di cesoie.

 

«Non sono un fantasma, Silas,» disse Vesper, la voce ferma nonostante il tremito che le scuoteva le viscere. «Sono il motivo per cui domani le azioni di Lux crolleranno. La Sterling ha rubato il mio lavoro, ma non ha capito che la Seta Cimatica non era che l'inizio. Quel tessuto rispondeva alla voce. Questo...» indicò le ombre che danzavano attorno alle sue dita, «...risponde alla volontà.»

Silas si avvicinò, affascinato nonostante il pericolo. «Cos'è? Una nanotecnologia organica? Un virusneurale?»

 

«È il prezzo che l'Abisso ha preteso per la mia vita,» rispose lei. «Voglio la testa della Sterling, e voi volete i codici sorgente dei laboratori Lux. Io posso darveli. Posso infiltrarmi ovunque ci sia un cavo elettrico o un'ombra. Ma ho bisogno di una cosa in cambio.»

 

«E sarebbe?» chiese Silas, facendo cenno ai suoi uomini di abbassare le armi.

 

«Un laboratorio. E tutto il filo di carbonio che riesci a recuperare. La Sterling pensa che io sia solo un ago. Bene, allora le cucirò un sudario che non potrà mai togliersi.»

 

Improvvisamente, un boato scosse l'edificio. Il soffitto del magazzino esplose in una pioggia di frammenti metallici. Tre droni d'assalto "Corvo", neri e affilati come lame, calarono dall'alto, le loro luci rosse di puntamento che scansionavano freneticamente l'ambiente.


«Bersaglio acquisito,» gracchiò la voce sintetica di un drone.

 

Le guardie di Silas iniziarono a sparare, ma i proiettili rimbalzavano inutilmente sulle corazze polimeriche dei droni. Vesper sentì la rabbia divampare di nuovo, ma questa volta era controllata. Chiuse gli occhi, ascoltando la frequenza elettrica che alimentava le macchine.

 

Cucire. Unire. Recidere.

 

Scattò in avanti. Non correva come una vittima; si muoveva con una grazia predatrice. Dal suo palmo scaturirono lunghi fili d'ombra che non puntarono ai droni, ma alle travi di sostegno del soffitto. Si lanciò in aria, usando i fili come liane. Mentre volteggiava sopra il primo Corvo, le sue dita si mossero come se stessero ricamando nel vuoto.

 

I filamenti neri avvolsero le eliche del drone, penetrando nelle giunture e strappando i circuitiinterni con una forza sovrumana. Il drone emise un fumo nero e si schiantò al suolo in una nuvola discintille.

 

Vesper atterrò agilmente, la mano che ancora vibrava di energia rubata alla macchina. Guardò Silas, che osservava la scena con un misto di terrore e bramosia.

 

«Allora,» disse Vesper, mentre gli altri due droni ricalibravano i loro cannoni verso dilei.

«Abbiamo un accordo, o devo mostrare anche a te come si disfa un tessuto troppo stretto?»

 

Il fragore metallico dell'ultimo drone che si schiantava al suolo riecheggiò tra le pareti del Sudario come un rintocco funebre. Silas rimase in silenzio, osservando i resti fumanti della tecnologia di punta di Lux, poi spostò lo sguardo su Vesper. La ragazza era avvolta in un'aura di fumo e oscurità, i filamenti neri che si ritraevano lentamente nel suo palmo come serpenti che tornano nella tana.

Non era più la sarta tremante che aveva consegnato la scatola di velluto alla Sterling; era diventata qualcosa di ancestrale vestito di stracci futuristici.

«Abbiamo un accordo,» mormorò Silas, la voce priva della precedente spavalderia. «Ma sappi una cosa, Vesper. Quello che hai fatto attirerà l'intera divisione d'assalto della Lux. Non manderanno più semplici droni. Manderanno iCouturiers, i loro esecutori d'élite.»

Vesper strinse il pugno, sentendo il ricamo d'ombra pulsare sotto la pelle come un secondo battito cardiaco, più freddo e più rapido del primo. «Che vengano. Ho bisogno di materiali, Silas. Subito.»

 

L'ingegnere la scortò nelle viscere del magazzino, oltre pareti di lamiera che nascondevano un laboratorio clandestino. Era un luogo che sembrava l'incrocio tra una sala operatoria e una fabbrica tessile dimenticata dal tempo. Pile di circuiti integrati, bobine di fibra ottica e, in un angolo, casse di prezioso filo di carbonio rinforzato.

«Perché il filo di carbonio?» chiese Kael, che li aveva seguiti restando nell'ombra, ancora scosso da ciò che aveva visto. «Con quel potere potresti semplicemente abbattere l'intero edificio dellaSterling.»

 

«La forza bruta non basta per distruggere Lux,» rispose Vesper, avvicinandosi a un vecchio telaio meccanico modificato. «La Sterling vive di immagine, di controllo, di perfezione. Se la uccidessi e basta, diventerebbe una martire del progresso. Devo fare di peggio. Devo dimostrare che il suo intero impero è tenuto insieme da fili marci.»


Per le successive dodici ore, Vesper non riposò. Sotto lo sguardo ipnotizzato di Silas e dei suoi tecnici, iniziò a lavorare. Ma non usava aghi d'acciaio. Le sue dita danzavano sopra il telaio, e i filamenti d'ombra che scaturivano dalla sua carne si intrecciavano con il filo di carbonio e con i resti dei circuiti dei droni abbattuti.

 

Era una danza macabra e bellissima. La Seta Cimatica originale reagiva alla voce umana, ma quella che Vesper stava creando ora — una fibra che chiamòSeta d'Eclissi— era qualcosa di molto più letale. Era un tessuto senziente, capace di assorbire le frequenze di sorveglianza e di proiettare interferenze visive. Non stava solo cucendo un vestito; stava costruendo un'arma tattica daindossare.

 

Mentre lavorava, la voce nel suo sangue divenne più nitida. Non erano parole, ma sensazioni: il peso dell'ingiustizia sofferta da migliaia di abitanti dei Bassi, il dolore di chi era stato "scartato" come un pezzo di stoffa difettoso. Ogni punto di cucitura era un ricordo di rabbia trasformato inmateria.

 

«Cosa stai facendo?» chiese Kael, osservando il mantello che sembrava fatto di fumo solidificato.

 

«Sto cucendo un virus,» rispose Vesper. «Ogni fibra di questo mantello è programmata per interfacciarsi con la rete neurale della Sterling. Quando mi vedrà, quando la luce dei suoi ologrammi colpirà questo tessuto, la Seta d'Eclissi non rifletterà la luce. La divorerà. E con essa, divorerà tutti i dati che Lux ha rubato a gente come noi.»

 

Improvvisamente, un allarme acuto squarciò l'aria. Gli schermi di Silas si riempirono di staticità.

 

«Sono qui,» disse Silas, controllando la sua arma. «Hanno isolato il blocco. Vesper, non abbiamo finito il caricamento dei codici!»

 

Vesper si alzò, indossando il mantello. Era un'ombra tra le ombre, ma il bagliore violaceo della sua mano segnava il confine tra la ragazza che era stata e il mostro che la Sterling aveva creato.

 

«Il caricamento è terminato nel momento in cui ho toccato il telaio,» disse lei. «Kael, resta vicino a Silas. Quando il sistema della Lux crollerà, avrete tre minuti per scaricare tutto dal loro server centrale. Il caos sarà la mia firma.»

 

Vesper si diresse verso l'uscita, dove le scintille delle torce al plasma stavano già perforando la porta blindata. La Sterling aveva detto che un ago si può sostituire. Vesper sorrise: stava per dimostrarle che un solo ago, se intinto nel buio giusto, può lacerare l'intera trama del mondo.

 

La porta blindata del Sudario cedette con un boato sordo, non esplodendo verso l'interno, ma implodendo come se una forza gravitazionale l'avesse accartocciata. Dalla nebbia di polvere e scintille emersero tre figure slanciate, i movimenti così fluidi da sembrare disumani.

 

Erano i Couturiers.

 

Indossavano armature sartoriali che sembravano fatte di vetro liquido, riflettendo l'ambiente circostante fino a renderli quasi invisibili. Al posto delle mani, avevano innesti cibernetici che terminavano in lame sottili come spilli e lunghi fili di monofilamento molecolare, capaci di tagliare il diamante.


«Asset Vesper identificato,» disse il Couturier centrale. La sua voce era una sovrapposizione di frequenze armoniche, elegante e letale. «Protocollo di recupero: Obsoleto. Protocollo di terminazione: Attivo.»

 

Vesper non arretrò. Sentì il mantello della Seta d'Eclissi fremere sulle sue spalle. Il tessuto non era solo appoggiato su di lei; le fibre d'ombra si erano ancorate alla base del suo collo, creando una connessione diretta con il suo sistema nervoso.

 

«Voi siete i cani della Sterling,» disse Vesper, la voce che risuonava con una vibrazione metallica.

«Siete l'immagine della perfezione che lei vende al mondo. Ma io vedo i vostri punti deboli.»

 

Con un gesto fulmineo, il primo Couturier scagliò una rete di fili molecolari verso di lei. In passato, Vesper sarebbe stata ridotta a brandelli in un istante. Ma ora, la sua percezione del tempo era distorta dalla frequenza del mantello. Vide i fili arrivare come se si muovessero nel miele.

 

Sollevò la mano segnata dal ricamo oscuro.

 

Invece di parare il colpo, Vespercomandò all'oscurità di nutrirsi. La Seta d'Eclissi si gonfiò come un'ala di pipistrello e i fili del nemico, toccando il mantello, non tagliarono. Vennero assorbiti, la loro energia cinetica convertita in un impulso elettrico che Vesper rispedì immediatamente al mittente attraverso un filamento d'ombra scagliato dal palmo.

 

L'esecutore venne sbalzato all'indietro, i suoi sistemi interni in corto circuito.

 

«Silas, ora!» urlò Vesper.

 

Mentre gli altri due Couturiers ricalibravano le loro lame per un attacco ravvicinato, Silas e i suoi uomini iniziarono a digitare freneticamente sui terminali. La presenza di Vesper nel laboratorio stava agendo come un ripetitore; il suo mantello stava letteralmente perforando le barriere digitali della Lux attraverso l'etere.

 

«È un massacro di dati!» esclamò Silas, con un sorriso folle. «Sto vedendo i conti cifrati, i brevetti rubati... Vesper, stai aprendo la loro cassaforte neurale!»

 

Ma la battaglia era tutt'altro che finita. I due Couturiers rimasti si mossero all'unisono, coordinati da un'unica intelligenza artificiale. Uno puntò alle gambe di Vesper con una frusta di carbonio, l'altro saltò verso il soffitto per colpirla dall'alto.

 

Vesper chiuse gli occhi per un secondo, sintonizzandosi sulla "canzone" del magazzino. Sentì ogni vibrazione, ogni giuntura metallica.

 

«Recidere,» sussurrò.

 

Non attaccò i soldati. Puntò i suoi fili d'ombra alle tubature di vapore che correvano sopra le loro teste e ai generatori che alimentavano le torce dei mercanti. Con uno strattone sincronizzato, fece esplodere l'intero impianto.

 

Il vapore bollente e l'elettricità statica riempirono la stanza, creando un caos sensoriale. I visori dei Couturiers, progettati per la precisione chirurgica, impazzirono davanti a quel sovraccarico. In quel tumulto, Vesper era nel suo elemento. Si muoveva come un punto di sutura impazzito, apparendo e scomparendo tra le nubi di vapore.


Raggiunse il primo esecutore e gli afferrò il volto con la mano tatuata. L'ombra fluì nei circuiti della maschera, soffocando l'intelligenza artificiale con un grido di puro rumore bianco.

 

«Dì alla Sterling che sto arrivando,» sibilò Vesper all'orecchio del soldato morente. «E dille che ho cambiato il design del finale. Non sarà una sfilata. Sarà un'esecuzione.»

 

Proprio mentre l'ultimo Couturier stava per riprendersi, Silas urlò: «Abbiamo tutto! Vesper, il ponte di collegamento è saturo! Se non ci scolleghiamo ora, la Lux manderà un impulso di cancellazione che brucerà i nostri cervelli!»

 

«Andate!» ordinò Vesper, voltandosi verso la vetrata infranta del laboratorio che dava sul vuoto dei Bassi. «Portate i dati al Settore 9. Diffondeteli in ogni rete pirata. Fate vedere a Lumen City di che materiale è fatto il suo sogno.»

Kael le corse vicino, afferrandole un braccio. «E tu? Non puoi tornare lassù da sola, ti uccideranno prima che tu raggiunga l'atrio!»

 

Vesper guardò la sua mano. Il ricamo nero era diventato più fitto, risalendo ormai fino al gomito. Si sentiva potente, ma anche pericolosamente fragile, come un tessuto tirato fino al punto di rottura.

 

«Non passerò dall'atrio, Kael. Passerò attraverso le loro stesse ombre.»

 

L'ascesa verso l'ottantesimo piano non avvenne tramite i lussuosi ascensori di cristallo della Lux, né attraverso i condotti di aerazione sorvegliati. Vesper scelse la via che solo un "fantasma" poteva percorrere. Si arrampicò lungo la spina dorsale di Lumen City, una colossale struttura di cavi e piloni che sosteneva i livelli superiori, muovendosi come un ragno d'inchiostro su una ragnatela di ferro. LaSeta d'Eclissifremeva contro la sua pelle, proiettando un velo di interferenza che la rendeva invisibile ai radar. Per i droni di sorveglianza, lei non era che un errore nel segnale, un battito mancato nel cuore elettronico della città.

 

Mentre saliva, sentiva nelle orecchie il caos che aveva scatenato. Dai bassifondi, il segnale criptato di Silas aveva iniziato a germogliare come un virus. Sugli ologrammi pubblicitari che fluttuavano tra i grattacieli, i volti levigati delle modelle Lux venivano sostituiti da stringhe di codice rosso: i nomi dei sarti morti di stanchezza, le ricevute delle medicine negate, i progetti rubati ai piccoli artigiani dei Bassi. La "scacchiera" della Sterling stava iniziando a bruciare.

 

Quando Vesper infranse la vetrata dell'ufficio della Sterling, non lo fece con disperazione, ma con una precisione chirurgica. I frammenti di vetro non caddero verso il basso; rimasero sospesi per un istante nell'aria, intrappolati dai filamenti d'ombra che scaturivano dal mantello di Vesper, prima di essere scagliati di lato come petali di un fiore d'acciaio.

La Direttrice Sterling era lì, ferma dietro la sua scrivania di cristallo. Non sembrava sorpresa. Non sembrava nemmeno spaventata. Stringeva tra le dita un calice di vino sintetico, il cui colore blu cobalto richiamava la Seta Cimatica che Vesper aveva distrutto poche ore prima.

 

«Hai sporcato il tappeto, Vesper,» disse la Sterling, la voce calma come la superficie di un lago ghiacciato. «E hai causato un considerevole danno d'immagine. Ma devo ammetterlo: quel tessuto che indossi... è la cosa più squisita che io abbia mai visto. Chi l'ha progettato? L'Abisso? O è solo l'ultimo spasmo di una ragazza che sta morendo per un rigetto neurale?»


Vesper fece un passo avanti. Il ricamo nero sulla sua pelle era risalito fino alla base del collo, e ogni respiro le costava uno sforzo immenso. Il potere dell'Abisso non era gratuito; stava consumando la sua essenza vitale per mantenere l'integrità del mantello.

 

«Il design è mio, Madame. Proprio come l'abito che hai cercato di rubarmi,» rispose Vesper. Le sue dita si mossero e i fili d'ombra iniziarono a tessere una trama invisibile nell'aria dell'ufficio, collegandosi ai terminali, alle luci, persino alle porte blindate. «Ma questa volta, non ci sono crediti da firmare. Questa è una collezione a pezzo unico. Si chiamaCaduta.»

 

«Pensi davvero che qualche dato rubato e un trucco di magia nera possano abbattere la Lux?» La Sterling si alzò, camminando verso di lei con eleganza predatoria. «Io sono l'ordito su cui questa città è tessuta. Senza di me, Lumen City tornerebbe a essere un cumulo di macerie e fango. Tu sei solo una fibra difettosa che deve essere rimossa.»

 

La Sterling premette un comando nascosto nel suo anello e l'ufficio si trasformò. Le pareti ruotarono, rivelando batterie di emettitori a ultrasuoni progettati specificamente per neutralizzare la materia instabile. Un'ondata di suono ad alta frequenza investì Vesper, facendo vibrare la Seta d'Eclissi fino a renderla quasi trasparente. Vesper cadde in ginocchio, urlando mentre il dolore le trapassava il cranio. I filamenti d'ombra iniziarono a sfilacciarsi, ritraendosi verso il suo palmo.

 

«Vedi?» sussurrò la Sterling, sovrastandola. «Tutto ha una frequenza di rottura. Anche l'oscurità. Ora, sii una brava ragazza e consegnami il segreto di quel mantello. Potrei ancora salvare tua madre... o almeno pagarti un funerale dignitoso.»

 

Vesper sollevò lo sguardo, gli occhi che ora brillavano di un viola innaturale. Un sorriso sanguinante le comparve sul volto.

 

«Hai ragione, Madame. Tutto ha una frequenza di rottura,» ansimò Vesper. «Ma ti sei dimenticata una cosa: io non sono l'oscurità. Io sono la sarta. E so esattamente dove tirare il filo per far venire giù tutto il vestito.»

 

Vesper non puntò alla Sterling. Invece, affondò la mano tatuata direttamente nel pavimento di cristallo, collegandosi alla linea dorsale energetica che alimentava l'intero ottantesimo piano. Non cercò di resistere agli ultrasuoni; li assorbì. Usò il proprio corpo come un trasformatore, convogliando tutta la rabbia dei Bassi e l'energia rubata in un unico, immenso punto di tensione.

 

«Disferò questo mondo,» gridò Vesper. «Punto dopo punto!»

 

Un impulso nero esplose dal corpo di Vesper, viaggiando lungo i cavi della Lux come un incendio in una foresta di dati. Le luci di Lumen City si spensero non per un blackout, ma perché il sistema stesso stava venendo "scucito" dall'interno. I server fondevano, le serrature biometriche impazzivano e l'ufficio della Sterling iniziò a inclinarsi mentre i supporti magnetici cedevano.

 

Il silenzio in Rue de l'Elite era finalmente arrivato. Ma era il silenzio che precede il crollo totale di una diga.

 

Il boato che scosse le fondamenta della Lux non fu un semplice rumore meccanico, ma un lamento elettrico che squarciò l’aria rarefatta di Rue de l'Elite. Mentre il sistema nervoso di Lumen City collassava sotto l'attacco di Vesper, l'ufficio all'ottantesimo piano si trasformò in un teatro di gravità instabile. Le luci di emergenza, di un rosso cremisi pulsante, lottavano contro le ombre liquide che


ora occupavano ogni centimetro della stanza, strisciando sulle pareti di marmo e cristallo come inchiostro vivo che cercava di riscrivere la storia.

 

La Sterling, per la prima volta nella sua vita, barcollò. La sua maschera di perfezione glaciale, mantenuta attraverso decenni di chirurgia estetica e distacco emotivo, si incrinò quando il pavimento sotto i suoi stivali iniziò a polverizzarsi. Non era un cedimento strutturale comune; era la materia stessa che veniva saturata dall'energia oscura che Vesper stava iniettando nei circuiti dell'edificio. Le molecole del vetro e dell'acciaio sembravano vibrare a una frequenza di agonia, rispondendo al tocco della ragazza che avevano cercato di schiacciare.

 

«Fermati, sciocca!» urlò la Sterling, le nocche bianche mentre si aggrappava disperatamente al bordo della sua scrivania monumentale, che ora scivolava inesorabilmente verso il baratro della vetrata infranta. «Distruggi me e distruggi l'unica speranza di stabilità per questa città! Chi darà da mangiare ai tuoi simili se la Lux cade? Chi gestirà l'aria che respirate nei Bassi? Senza il nostro controllo, sarete solo bestie che si sbranano nel fango!»

 

Vesper si rialzò lentamente, una figura spettrale che emergeva dalla nebbia di detriti e vapore. Non era più la sarta tremante che aveva consegnato la scatola di velluto pochi giorni prima; era diventata un'entità di puro intento, un punto di sutura tra la realtà e il vuoto. I filamenti d'ombra si erano intrecciati così profondamente nei suoi muscoli che ogni suo movimento lasciava una scia di staticità violacea nell'aria, una distorsione visiva che rendeva difficile persino guardarla direttamente. Il mantello diSeta d'Eclissinon fluttuava più: ruggiva, assorbendo il calore e la luce dell'ambiente circostante per alimentare la sua fame insaziabile.

 

«La stabilità di cui parli è solo un velo dorato steso sopra un cadavere che marcisce,» rispose Vesper. La sua voce ora era un coro di mille sussurri, la somma di tutte le anime che la Sterling aveva sfruttato, firmato e poi gettato via come scampoli inutilizzabili. «Abbiamo respirato il vostro scarto per generazioni, convincendoci che fosse l'unico profumo possibile. Impareremo a camminare tra le macerie, se necessario. Ma non lo faremo più seguendo le tue regole, né indossando i tuoi vestiti intrisi di sofferenza.»

 

Vesper mosse la mano sinistra e l'oscurità ubbidì con una grazia letale, quasi coreografica. I filamenti scattarono verso la Sterling, ma non per ucciderla sul colpo. Si avvolsero attorno alle sue braccia e alle sue gambe con una precisione sartoriale, bloccandola contro ciò che restava della parete portante. La Sterling lottò, estraendo una piccola lama al plasma dalla manica, un gioiello letale mascherato da accessorio, ma il tessuto d'ombra era insensibile al calore. Lo divorava, trasformando la luce della lama in nuova oscurità, diventando solo più denso e freddo attorno ai polsi della donna.

 

«Cosa vuoi da me?» ansimò la Sterling, gli occhi sgranati dal terrore puro di chi non ha più un contratto da far valere o una guardia da chiamare.

 

«Ti sto preparando per la tua ultima apparizione, Madame,» disse Vesper con una calma che faceva più paura delle urla dei droni che, all'esterno, precipitavano come pioggia metallica. «Volevi che io fossi il tuo ago? Bene. Ti sto cucendo addosso la verità che hai cercato di nascondere dietro i tuoi tessuti sperimentali e le tue sfilate d'alta classe.»

 

Con un gesto brusco del polso, Vesper collegò i fili che tenevano prigioniera la Sterling direttamente ai server centrali dell'ufficio, quelli che fungevano da archivio neurale per l'intera Lux. Improvvisamente, la Direttrice fu investita da ogni singolo dato che Silas e Kael stavano estraendo dai livelli inferiori e trasmettendo in rete. Fu una tortura di pura informazione: la Sterling non sentì


dolore fisico, ma fu costretta a percepire ogni singola ingiustizia. Vide i volti dei sarti morti di fatica nelle fabbriche sotterranee, sentì il sapore metallico delle medicine negate ai poveri per gonfiare i dividendi, percepì il peso dei sogni rubati agli inventori dei Bassi. La sua mente, abituata a filtrare la realtà per renderla un prodotto di marketing, non poté reggere l'urto della sofferenza nuda che aveva causato.

 

Mentre la Sterling sprofondava in quell'abisso di consapevolezza forzata, il pavimento cedette definitivamente. Un'intera sezione dell'ottantesimo piano si staccò dal corpo centrale del grattacielo, precipitando verso il fango tossico sottostante in una pioggia di vetro e cemento.

 

Vesper scattò, afferrando un pilone di sostegno con i suoi fili d'ombra per un istante, mentre la Sterling rimaneva sospesa nel vuoto, trattenuta solo dalla ragnatela violacea prodotta dalla ragazza. Sotto di loro, Lumen City stava finalmente cambiando volto. Il blackout non era un ritorno alle tenebre, ma un risveglio collettivo. Senza la sorveglianza opprimente dei droni, migliaia di persone stavano uscendo in strada, usando i codici liberati da Silas per riprendersi l'energia, il cibo e ladignità.

 

«La tua collezione è finita, Sterling. Il mondo ha deciso di strappare il tuo vestito migliore e di vedere cosa c'è sotto.»

 

Vesper sentì la sua forza vitale vacillare pericolosamente. Il ricamo nero aveva raggiunto la base del suo cuore, pulsando con un freddo che prometteva il riposo eterno. Il debito per il potere concesso dall'Abisso era giunto alla scadenza. Con un ultimo, doloroso sorriso rivolto alla città che ora brillava di una luce nuova e disordinata, Vesper recise il legame d'ombra che la teneva ancorata alla struttura morente.

 

Non cadde come una preda questa volta. Precipitò nell'abbraccio dell'aria gelida con le braccia aperte, consapevole che l'Abisso l'aveva usata per riparare uno squarcio troppo profondo nel tessuto della società, e che ora, finalmente, la sarta poteva smettere di cucire. Mentre il buio la avvolgeva, l'ultima cosa che vide fu la sagoma di Kael che, da una passerella lontana, tendeva la mano verso di lei, sfidando la gravità e il destino.

Il vuoto non era più un nemico. Per Vesper, la caduta dall'ottantesimo piano della Torre Lux non era lo schianto disperato di una vittima, ma l'ultimo, fluido movimento di un ago che trafigge il tessuto della realtà. Mentre precipitava attraverso gli strati di fumo chimico e nebbia elettrica, laSeta d'Eclissisi spiegò attorno a lei come le ali di un predatore primordiale. Il mantello non sventolava semplicemente; pulsava, inghiottendo i raggi dei proiettori di emergenza che cercavano invano diinquadrarla.

 

Il dolore al petto, dove il ricamo nero aveva ormai cinto il suo cuore in un abbraccio d'inchiostro, era diventato un calore bianco e trascendentale. Vesper sentiva ogni singola vibrazione di Lumen City. Sentiva le grida di giubilo nei Bassi, il rumore del ferro che veniva divelto, il ronzio morente dei mainframe della Lux che esalavano l'ultimo bit di controllo. La città stava respirando di nuovo, un respiro affannoso e sporco, ma finalmente libero.

 

A metà della caduta, Vesper non cercò la salvezza. Cercò la connessione. Allungò le braccia e dai suoi polsi scaturirono dozzine di filamenti d'ombra, lunghi centinaia di metri. Non si agganciarono per frenarla, ma per agire come conduttori finali. Mentre attraversava il Settore 5, i suoi fili sfiorarono le centraline di distribuzione neurale. In quel millisecondo di contatto, Vesper iniettò l'ultimo frammento di se stessa — i suoi ricordi, la sua abilità, la sua stessa essenza di sarta — nella rete globale.


Fu il colpo di grazia. Non solo i dati erano stati liberati, ma ora la popolazione possedeva la "mappa" per decodificarli. La Sterling era stata la mente, ma Vesper era diventata il sistema operativo di una nuova ribellione.

 

Proprio quando l'impatto con il suolo sembrava inevitabile, una forza magnetica la scosse. Non era l'Abisso, ma qualcosa di squisitamente umano. Kael, a bordo di un vecchio cargo da recupero pesantemente modificato con i pezzi dei droni abbattuti, aveva attivato i bracci di aggancioelettromagnetico.

 

«Ti ho presa!» urlò il ragazzo, la voce incrinata dallo sforzo mentre il cargo tremava violentemente per compensare l'inerzia della caduta di Vesper.

 

Lei atterrò sulla piattaforma esterna del velivolo con la grazia pesante di una statua che cade. Il mantello di Seta d'Eclissi si ritrasse lentamente, svanendo nella sua pelle, lasciandola tremante e pallida, ma viva. Il tatuaggio nero sul suo braccio iniziò a sbiadire, passando dal violaceo a un grigio cenere; il patto con l'oscurità si stava sciogliendo ora che il suo scopo era compiuto.

 

Vesper si sollevò sui gomiti, guardando verso l'alto. La Torre Lux non era crollata fisicamente, ma era spenta. Un gigante di vetro cieco e muto nel mezzo di una galassia di piccole luci che si accendevano nei vicoli sottostanti. La Sterling era lassù, intrappolata nel proprio incubo di verità, una regina senza più un trono né un abito da indossare.

 

«È finita?» chiese Kael, avvicinandosi cautamente mentre pilotava il cargo verso le ombre sicure del Settore 9.

 

Vesper guardò le sue mani. Erano sporche di olio, sangue e polvere di cristallo. Non tremavano più. Sulla punta delle sue dita, un piccolissimo residuo di ombra danzava ancora, simile a un filo di seta che aspettava solo di essere usato.

 

«No, Kael,» rispose lei, con una voce che finalmente apparteneva solo a se stessa. «L'abito vecchio è stato strappato. Ora comincia la parte più difficile: dobbiamo cucire quello nuovo. E questa volta, non nasconderemo i nodi. Questa volta, i punti di sutura saranno la nostra forza.»

Mentre il cargo si immergeva nel cuore dei Livelli Bassi, Vesper chiuse gli occhi. Sapeva che sua madre l'aspettava, che Silas aveva i medicinali e che il mondo, domani, si sarebbe svegliato con una cicatrice profonda. Ma per una sarta, una cicatrice non è un difetto; è la prova che qualcosa di rotto è stato riparato con cura.

 

Lumen City non era più una scacchiera. Era un pezzo di stoffa grezza, pronta per essere lavorata da mani che non avevano più paura di pungersi.

 

Il ronzio dei motori del cargo di Kael era un suono graffiante, privo della melodia sintetica a cui Vesper era stata abituata nei piani alti. Sulla piattaforma metallica, l'aria sapeva di fumo e di pioggia acida. Vesper giaceva immobile, il petto che sobbalzava sotto il mantello di Seta d’Eclissi che, lentamente, perdeva la sua consistenza gassosa per tornare a essere un pezzo di stoffa inerte e pesante. Il legame con l'oscurità non era svanito, ma si era ritratto, lasciandole addosso una stanchezza che sembrava averle trasformato il sangue in piombo.

 

Kael abbandonò i comandi per un istante e si precipitò al suo fianco. «Vesper! Guardami, resta con me.» Le sue mani, sporche di grasso e tremanti, cercarono di sollevarle la testa.


Vesper aprì gli occhi. Sopra di loro, la Torre Lux era una ferita nera contro il cielo violaceo di Lumen City. Non c'erano più ologrammi a coprire le crepe della struttura; senza energia, l'edificio mostrava la sua vera natura di prigione verticale. «È fatto...» sussurrò lei, e ogni parola era come un ago che le pungeva la gola. «Il segnale... Silas lo ha ricevuto?»

 

«Tutta la città lo ha ricevuto,» rispose Kael con un sorriso che era metà trionfo e metà terrore. «I server della Sterling stanno sputando segreti come una fontana rotta. Non c'è un solo terminale, dal Settore 1 ai bassifondi, che non stia mostrando la lista dei loro crimini. Hai squarciato il velo, Vesper. Lo hai fatto davvero.»

 

Mentre il cargo scendeva verso le viscere del Settore 9, Vesper sentì il marchio sulla sua mano pulsare. Il nero non era più in movimento frenetico, ma si era fissato nella pelle, creando un disegno indelebile che risaliva il braccio. Era il prezzo del potere: l'Abisso non l'aveva abbandonata, l'aveva reclamata come sua ambasciatrice. Ogni giuntura del suo corpo doleva, e la sensazione di avere dei fili gelidi intrecciati tra i muscoli non l'avrebbe lasciata mai più.

 

Il rifugio di Silas apparve tra le nebbie dei livelli inferiori. Era un ammasso di lamiere e vecchi hangar, ma ora brillava di una luce diversa. Non era la perfezione dei neon della Lux, ma il bagliore disordinato di centinaia di torce e lampade a olio. La gente si era radunata all'esterno, osservando il cielo con un misto di speranza e smarrimento. Quando il cargo toccò terra, un silenzio irreale scese sulla folla.

 

Vesper cercò di alzarsi, rifiutando l'aiuto di Kael. Voleva che la vedessero non come una martire o un mostro, ma come una di loro che era tornata dal vuoto. Il mantello le scivolava sulle spalle, logoro e sporco, ma possedeva ancora una maestosità selvaggia.

 

Silas le andò incontro, il volto illuminato dal riflesso dei monitor che ancora scorrevano dati rubati.

«Hai cambiato la direzione del vento, ragazza,» disse, la voce carica di un'emozione contenuta. «Ma ora dobbiamo assicurarci che questo vento non ci spazzi via. La Lux non è solo la Sterling; è un'infrastruttura. Senza i loro tecnici, l'acqua non scorre e l'aria non viene riciclata. Abbiamo liberato la città, ma ora dobbiamo imparare a tenerla in vita.»

Vesper guardò le sue mani. Avevano passato anni a creare bellezza per chi non la meritava. Ora, dovevano imparare una forma di creazione diversa.

 

«Inizieremo dalle basi,» disse Vesper, e la sua voce, sebbene debole, portava con sé l'autorità di chi ha sfidato la morte. «Non cercheremo di ricostruire la perfezione che hanno distrutto. Cercheremo la solidità. Ogni connessione che faremo, ogni riparazione che porteremo a termine, dovrà essere visibile. Niente più segreti nascosti dietro pareti di cristallo.»

 

Entrarono nel laboratorio centrale. Silas le mostrò le mappe della rete elettrica del settore, ora un caos di linee interrotte. Vesper si avvicinò ai tavoli da lavoro. Invece di cercare fibre pregiate, afferrò una bobina di cavo industriale. Sentì l'energia dell'Abisso scorrere nei suoi polpastrelli, non per distruggere, ma per percepire i punti di rottura.

Per ore, nonostante il dolore, Vesper lavorò al fianco degli altri. Insegnò loro come rinforzare le giunzioni elettriche, come sovrapporre i materiali isolanti affinché potessero resistere alla pressione dei livelli superiori. Non usava più la Seta d'Eclissi come arma, ma come uno strumento di precisione per individuare i guasti invisibili all'occhio umano.


Verso la fine della notte, Kael le portò la notizia che aspettava. «Tua madre... i medici di Silas dicono che le medicine che abbiamo recuperato dai magazzini Lux stanno funzionando. Respira da sola ora.»

 

Vesper si lasciò cadere su una sedia, le lacrime che finalmente trovavano una via d'uscita tra lo sporco del viso. Non era stata una vittoria solo politica; era stata una salvezza personale. Ma sapeva che il riposo sarebbe stato breve. Lumen City era un corpo ferito, e lei era l'unica che sapeva come cucire insieme le parti lacerate senza soffocarne il battito.

 

Guardò fuori dalla finestra del rifugio, verso le ombre dei grattacieli che dominavano ancora l'orizzonte. Sapeva che in qualche ufficio buio, i resti della Lux stavano già pianificando una contromossa. Ma guardando la gente del Settore 9 che lavorava insieme, passandosi attrezzi e condividendo cibo, Vesper sentì che il materiale di cui era fatta questa nuova realtà era molto più resistente di qualunque fibra sintetica.

 

Il mondo era stato strappato, sì. Ma ora lei era pronta a trasformare ogni strappo in una cicatriced'acciaio.

 

Il primo mattino dopo la caduta del sistema Lux non portò con sé il sole, ma una nebbia densa e lattiginosa che profumava di ozono bruciato e di pioggia acida. Per la prima volta dopo decenni, Lumen City non era illuminata dai fari zenitanti dei livelli alti: la torre della Sterling restava un monolite scuro, una cicatrice nera nel cielo, priva del suo battito elettrico. Nei Livelli Bassi, il silenzio era diventato una presenza tangibile, interrotto solo dal suono metallico degli attrezzi e dal mormorio di una popolazione che non doveva più sussurrare per paura dei droni.

 

Vesper sedeva su una cassa di metallo nel cuore del Settore 9, le mani avvolte in bende intrise di un

unguento lenitivo che Silas aveva preparato per placare il bruciore del ricamo d’ombra. Il potere dell’Abisso si era assestato; non cercava più di divorarla, ma restava lì, un ronzio costante sotto la pelle, come un filo di seta teso al massimo. Davanti a lei, la mappa olografica della città — proiettata da un generatore di fortuna — mostrava una rete di punti di luce intermittenti: erano i

quartieri che avevano risposto al segnale, le piccole comunità che stavano cercando di rimettere in sesto i propri generatori locali.

 

«Non possiamo semplicemente ricollegarci alla vecchia rete della Lux,» spiegò Silas, indicando i nodi rossi che lampeggiavano sulla mappa. «Quei circuiti sono stati progettati per essere centralizzati. Se proviamo a riaccendere tutto in una volta, il sovraccarico distruggerà i trasformatori dei Bassi. È come cercare di far scorrere un fiume dentro una cannuccia.»

Vesper osservò l’ologramma, inclinando la testa. La sua percezione della realtà era cambiata; dove Silas vedeva cavi e trasformatori, lei vedeva una trama. Un vestito strappato che non poteva essere riparato semplicemente unendo i lembi.

 

«Allora non useremo i vecchi schemi,» disse Vesper, alzandosi con uno sforzo che le fece stringere i denti. Si avvicinò alla proiezione e, con le dita bendate, tracciò nuove linee che non seguivano le strade principali, ma si intrecciavano attraverso i vicoli ciechi e le gallerie di servizio. «Dobbiamo creare un’architettura a maglia. Se un nodo cede, il resto deve sostenere il peso. Come una cucitura doppia. Se un filo si spezza, l’abito non si sfa.»

 

«È una follia tecnica,» mormorò Silas, sebbene i suoi occhi brillassero di curiosità. «Richiederebbe chilometri di nuovi conduttori e un coordinamento millimetrico tra i settori.»


«La gente lo farà,» intervenne Kael, entrando nel magazzino con un vassoio di cartone pieno di caffè sintetico fumante. «Hanno visto la Sterling cadere. Hanno visto che il buio non li ha uccisi. Stamattina c’erano centinaia di persone fuori dai magazzini di recupero, pronte a lavorare. Non chiedono più ordini, Silas. Chiedono di poter aiutare.»

 

Vesper guardò Kael, notando come anche lui fosse cambiato. Non era più il ragazzo spaventato che cercava rottami per sopravvivere; c’era una nuova fermezza nelle sue spalle, la consapevolezza di aver partecipato a qualcosa di grandioso.

 

«Voglio che tu guidi le squadre di posa, Kael,» ordinò Vesper. «Prendi i ragazzi del Settore 4 e del Settore 9. Silas ti darà i convertitori. Io... io andrò al confine del Settore Zero.»

 

Silas si bloccò, fissandola con disappunto. «È pericoloso, Vesper. I Corvi di Lux saranno ancora lì, anche senza la loro rete neurale. Sono soldati addestrati, non smetteranno di combattere solo perché la Sterling ha perso il controllo della sua scrivania.»

 

«Proprio per questo devo andare io,» rispose lei, toccando il mantello di Seta d’Eclissi che ora riposava sulla sua spalla come una stola di fumo solido. «I loro visori reagiscono ancora alla luce. Il mio mantello è l’unica cosa che può avvicinarsi senza attivare le difese automatiche. Se non colleghiamo il reattore ausiliario del Settore Zero alla nostra rete, metà della città morirà congelata prima di domani.»

 

Vesper si diresse verso l’uscita del magazzino, ma prima di uscire si fermò davanti a uno specchio scheggiato appeso alla parete. Non riconosceva quasi più la ragazza che lavorava per la Sterling. Il suo viso era segnato dalla stanchezza, ma i suoi occhi avevano una profondità nuova, un viola scuro che sembrava riflettere l’intero vuoto che aveva attraversato.

 

«Hai paura?» chiese Kael, raggiungendola sulla soglia.

 

Vesper sorrise debolmente, guardando il ricamo nero sulla sua mano. «La paura è come un ago, Kael. Può pungerti e farti sanguinare, oppure può essere lo strumento che usi per tenere insieme tutto quanto. Ho smesso di averne paura. Ora la sto solo usando.»

Uscì nel freddo mattino di Lumen City. Mentre camminava tra la folla che si apriva al suo passaggio, Vesper sentiva la vibrazione della città. Non era più il ronzio elettrico e artificiale della Lux, ma un suono più profondo, simile al battito di un cuore che riprende a pompare sangue dopo un lungo arresto. Era l'inizio di una nuova era, e lei, la sarta dei fantasmi, aveva appena iniziato a cucire il futuro.

 

Il Settore Zero era un mausoleo di metallo bianco e vetro smerigliato, il nucleo dove la Lux aveva concentrato i suoi segreti più inaccessibili. Mentre Vesper si addentrava in quella zona proibita,

l’aria si faceva così gelida da cristallizzare il respiro istantaneamente. Non c’erano abitanti qui, solo

il sibilo costante dei sistemi di refrigerazione che mantenevano stabili i generatori a fusione. La

ragazza si muoveva come un’imperfezione scura in un mondo di asettica e crudele pulizia.

 

Il mantello di Seta d’Eclissi non era più solo un indumento; lo sentiva nutrirsi della sua stanchezza, vibrando ogni volta che un raggio di luce artificiale tentava di rivelare la sua posizione. Vesper non camminava, scivolava. La sua mano destra, segnata dal segno scuro, pulsava in sincronia con le condutture di energia che correvano sotto i suoi piedi. Poteva percepire il flusso elettrico come un fiume sotterraneo, un torrente impetuoso che aspettava solo di essere deviato per dare vita ai quartieri dimenticati.


Improvvisamente, un rumore secco di pistoni idraulici la costrinse a immobilizzarsi contro una colonna di ceramica. Due esecutori dell'unità Couturier stavano pattugliando il corridoio principale. Senza il collegamento neurale con la Sterling, i loro movimenti apparivano meccanici, privi di quella grazia letale che li aveva resi leggendari, ma le loro lame molecolari brillavano ancora di una luce azzurrina pronta a tagliare qualunque ostacolo. Vesper trattenne il fiato. Chiuse gli occhi e si concentrò sulla risonanza della stanza.

 

«Il buio non è assenza di visione,» sussurrò a se stessa, ricordando le sensazioni provate durante la caduta. «È solo un modo diverso di guardare.»

 

Espandendo la propria volontà, liberò dozzine di filamenti d'inchiostro dal palmo. Questi non si diressero verso i soldati, ma cercarono le fessure nei pannelli del soffitto, insinuandosi tra i cavi di comunicazione. Con uno strattone mentale, Vesper invertì la polarità dei sensori ambientali. Per i robot, il corridoio vuoto divenne improvvisamente una massa di ostacoli fantasma, un labirinto di segnali distorti che li costrinse a ricalibrare i sistemi, bloccandoli in un ciclo infinito di errori logici.
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